
SEGUE DALLA PRIMA

U
n quotidiano ha dedicato due pa-
gine a una grande mappa con la
geografiadegli interessidellaorga-
nizzazione criminale. In Russia la
famigliaMazzaferro acquista ban-
cheealberghi. InAustralia le fami-
glie Timboli, Sergi e Barbaro si oc-
cupano di lavori pubblici e con-
trollano il gioco d’azzardo. In Sal-
vador le famiglie Nirta acquistano
cocaina. E così via, girando per il
mondo.
Ma se sappiamo così tante cose
perché non riusciamo a stroncare
l’organizzazione?
Se sinora è mancato il risultato,
nonostante lo sforzo che c’è ed è
considerevole, è segno che serve
una impegno politico nuovo ed
una nuova strategia. La presenza
di bande armate di questa dimen-
sione sul territorio dello Stato è
unaquestionedemocraticaprima
che criminale e come tale va af-
frontata.

Ciò che rende le diverse mafie
pressocchè invulnerabili, nono-
stantegli arrestie iprocessi,è la lo-
ro non estraneità al contesto eco-
nomico, sociale e politico, di mo-
do che è difficile un’azione di sra-
dicamento senza toccare corposi
interessidell’economiae della po-
litica, che si ribellano, ribaltano le
accuse sui magistrati e sollevano
polveroni.
Il caratteredemocraticodellaque-
stionemafiosanascedaquesto in-
treccio. Il terrorismo rosso fu sba-
ragliato nell’arco di pochi anni
nonsoloper l’impegnoideale,po-
litico e operativo, ma anche per-
ché era un corpo estraneo alla so-
cietà italiana. La lotta contro le
mafie è più difficile proprio per la
loronon estraneitàalla societàdel
territorio dove sono radicate. Tut-
tavia non si tratta di una piovra
misteriosa e inafferrabile. Si tratta
di uomini, danaro e legami. Biso-
gna arrestare e condannare quegli
uomini, sequestrare e confiscare il
danaro, tagliare i legami. E agire
con continuità, adeguando sem-
pre i mezzi di risposta ai muta-
menti dell’avversario.
Occorre una inflessibile determi-
nazione, cominciando dalle cose
apparentemente più piccole. A
San Lucada dodici anni, ripetoda
dodici anni, si tenta invano di co-

struire una caserma dei carabinie-
ri. Sinora hanno avuto la meglio
le minacce di morte e l’incendio
di una ruspa. La caserma non c’è,
lo Stato non ce la fa, vince la
‘ndrangheta. Nel luogo ove dove-
vaesserciunpresidiodi legalità re-
stanolefondamentae iprimipila-
stri, monumento della forza della
‘ndranghetae delladebolezzadel-
loStato.Perchèiragazzidiquelpa-
ese, di fronte a questo scandalo,
dovrebbero credere alla legalità
dellaRepubblicaenonalle solleci-
tazioni del padrino di turno? La
costruzione di quella caserma
può diventare la prima pietra di
unanuovadeterminazionedemo-
cratica. Se non è possibile costrui-
re l’edificio per vie ordinarie, si
chiamiilgeniomilitare.Sidia il se-
gno che non si è né inerti, né col-
lusi, né arresi.
Naturalmentenonbastaricostrui-
re quella caserma. Occorre una re-
impostazione complessiva degli
strumenti di lotta contro le diver-
se mafie, adattando gli strumenti
alle specificità di ciascuna di esse.
Le leggi e le istituzioni di cui oggi
disponiamo sono state elaborate
tra la finedeglianniOttantaeipri-
mi anni Novanta, su misura della
mafia siciliana. Le due istituzioni
frutto di quella stagione sono la
Direzione investigativa antima-

fia,unorganismodipoliziaspecia-
lizzato contro le mafie, e la Dire-
zione nazionale antimafia, una
sortadi organodi coordinamento
delleprocuredellaRepubblica,og-
gi diretto da Piero Grasso, già pro-
curatoredellaRepubblicadiPaler-
mo dopo GianCarlo Caselli. Si ha
l’impressionecheentrambigli isti-
tuti meriterebbero una riflessione
per potenziarne le capacità opera-
tive, differenziando anche dal
punto di vista della organizzazio-
neinternacompetenzee interven-
ti in relazione a mafia siciliana,
‘ndranghetae camorra, anche per
verificare i risultati raggiunti nei
confronti di ciascun settore.
La ‘ndrangheta, ad esempio, è la
più impunita tra le diverse mafie.
Perchéciò che servea colpire leal-
tre organizzazioni è arma spunta-
ta nei suoi confronti? La ’ndran-
gheta, nonostante la preparazio-
ne professionale dei magistrati ca-
labresi, ha avuto più colpi in Pie-
monte e Lombardia che in Cala-
bria, mentre la mafia è stata più
colpita in Sicilia e la camorra in
Campania. Perchè questa partico-
larità?
Rispondere alle domande aiuterà
a ripartire con autorevolezza, effi-
cacia e rapidità. Esistono poi alcu-
ne questioni tecniche. Il processo
penale consente una sorta di pat-

teggiamento in grado di appello
che, come ha recentemente de-
nunciatoilmagistratochesioccu-
pa della strage di Duisburg, dottor
Gratteri, riesce a ridurre una pena
di 24 anni a otto o nove anni. È
compatibile questa indulgenza
con la “tolleranza zero” contro le
mafie? oppure il rigore vale solo
per i rom e i marocchini?
L’aggressioneallericchezzemafio-
se segna il passo. Dal 1992 al 2006
si è confiscato solo il 15% dei beni
sequestratiequindiseneèrestitui-
to l’85%. Alla ‘ndrangheta, che
avrebbe un giro di affari pari a 22
miliardi di euro, sono stati confi-
scatinegliultimiquindiciannibe-
niperpocopiùdi44milionidieu-
ro (dati Dia). Esagero se dico che è
vergognoso per tutti noi questo
stato di cose?
Ma non è impossibile girare pagi-
na. L’attuale Commissione Anti-
mafia ha avanzato proposte serie
e incisiveche,messe inatto,ciaiu-
terebberoasuperare leattualidiffi-
coltà.
So bene che esistono anche pro-
blemi di carattere politico, econo-
mico e sociale. Ma a mio avviso è
necessario sfuggire al sociologi-
smo o al politicismo attaccando
presto e con durezza. Se l’attacco
funziona, l’esperienza dice che il
resto seguirà.

LUCIANO VIOLANTE

La vergogna delle mancate confischeLa solitudine
della pausa pranzo

I senatori incerti
e la campagna acquisti
di Berlusconi
Cara Unità, leggo sul nostro giornale che Berrlu-
sconi si appresta a rastrellare “azioni” nel campo
avverso. Sento ribrezzo, ma non mi sorprende:
questi sono i nostri tempi e chi ha tanti soldi può
comprarequellochegli conviene,anche i senato-
ri “incerti”). Cara Unità, io sono un pensionato,
con trentacinque anni di officina e quando il pa-
drone, nel luogo di lavoro, si trovava in difficoltà,
faceva la stessa cosa: dava soldi e vantaggi a qual-
cheincerto,percambiare la situazionehasuovan-
taggio.Noi lavoratoriperòeravamorealisti echia-
mavamoquegli“incerti” inunmodosolo,maog-
gettivo: venduti!

Adriano Gavioli, Modena

Economia e Finanza:
chi controlla chi?

Cara Unità,
Un comune cittadino, di fronte al succedersi
di scandali che scuotono il mondo economi-
co finanziario,nonpuòcherimanere sconcer-

tato e sentirsi indifeso. L’impressione è che in-
sieme all’economia si siano globalizzate le sue
scorie e le sue zavorre e fra queste in particola-
re i conflitti d’interesse. Viene quindi naturale
porsi la domanda: chi controlla chi?
Le multinazionali, ex industriali, appaltano le
loro produzioni a fabbriche di paesi che sfrut-
tano lavoratori senza diritti, pagati misera-
mente, che utilizzano materiali scadenti e no-
civi. Questi prodotti poi invadono il mondo
confamosi marchi e con quello di conformità
alle normative di sicurezza, che hanno la fidu-
ciadeiconsumatori.Poi, semilionidipezzi so-
no potenzialmente pericolosi, c’è da chiedersi
a chi spetta e chi esegue il controllo di qualità.
I mercati finanziari sono travolti da una crisi
che rischiadi sconvolgere l’intero sistema eco-
nomico globale. L’epicentro è negli Stati Uniti
e stacontagiandotutti i continenti. Leagenzie
di rating più famose sono sotto indagine per il
mancato allarme ed i loro conflitti d’interesse;
questo dopo che in scandali precedenti furo-
no coinvolte società di revisione importanti.
Il titolo «Chi difende i risparmiatori» dell’arti-
colo di Angelo De Mattia, se ho ben compre-
so,vabenoltre icontenutiche, invece,eviden-
ziano le ancora gravi carenze normative e di
fattodel rapporto fra intermediari e risparmia-
tori. Persistono i conflitti d’interesse manife-
statisi già in passato con gli scandali Parmalat
e Cirio. Giacomo Vaciago, nell’intervista pub-
blicata, si domanda cosa aspetti la Consob a
chiedere a banche e fondi d’investimento do-
vesi trovanoi titoli “subprime”.AnchelaBan-
ca d’Italia tace. Trasparenza vorrebbe, fra l’al-
tro,chesidicessequalcosadipiùancheai lavo-
ratori che hanno recentemente scelto d’inve-
stire il loroTfrnei“fondi”.AncheinquestoPa-

ese: chi controlla chi?
Mario Sacchi, Milano

Lotta alle mafie:
i proclami
non bastano

Cara l’Unità,
mi scusi il compagno Veltroni, che quasi cer-
tamente voterò alle primarie del Pd, ma io ai
proclami anticriminalità non credo più. Al di
là delle buone indubbie intenzioni di chi li
lancia,essi sonodestinatianonprodurreeffet-
tiper lamancanzadiunacoerentevolontàpo-
litica della classe dirigente del nostro Paese.
Tutti sappiamo che una efficace azione con-
tro le organizzazioni mafiose richiede non so-
lo ladoverosacacciaamacellaicomeikillerdi
Duisburg (pure quelli di Forza Italia li vorreb-
berovedere ingalera),maancheesoprattutto
la lottaai legami ealle connivenzecoi potenti
dell’economia, della finanza e della politica
senza la cui attiva partecipazione e azione di-
rettiva le mafie sarebbero molto meno forti e
pericolose. E io di questa consapevolezza e di
questa volontà da anni non vedo segnali: la
vanificazione bipartisan dello strumento dei
pentiti di cui sull’Unità di ieri si parlava è solo
un esempio. Le leggi vergogna contro cui ab-
biamo tuonato negli anni del governo Berlu-
sconi-Previti-Dell’Utri sonotutte lì; ognivolta
cheun’inchiestagiudiziariacoinvolgequalcu-
nochecontaanchenoipartecipiamo- maga-
ri in modounpo’ piùelegante rispettoaquel-
lidel centrodestra - ai coridi sostanzialedele-
gittimazionedellamagistratura equindidella
giurisdizioneequindidell’ideastessadi legali-
tà. Il ministro della Giustizia del governo del

centro sinistra - per dirne una - continua a
mandareispettoricomefacevail suopredeces-
sore di centro destra negli uffici giudiziari che
toccanopolitici,nanieballerine.Mifermoso-
loper motivi di spazio, ma le azioni, le parole,
le omissioni, i silenzi su questa dimensione
del problema legalità da parte dei partiti del
centrosinistraedeiprobabilidirigentidelpar-
tito democratico non mi pare costituiscano
un serio pericolo per le mafie tutte. Speriamo
che i magistrati tedeschi riescano a indagare a
fondo: scoprisserocollusioni con potentipro-
babilmente potrebbero lavorare in pace e for-
se addirittura col sostegno dei politici del loro
Paese.

Giovanni Menichetti, Gubbio

Le nostre voci laiche:
perché non date
più spazio ai lettori?

Cara Unità,
sei l’unicogiornale chesiapureconspazioec-
cessivamente limitato, consente di esprimere
al lettore i suoi commenti. Ho detto limitato,
perchè pur tenendo in debito conto l’even-
tualitàdiunconsiderevoleaumentodellapar-
tecipazione critica che potrebbe mettere in
crisi l’organizzazione del lavoro al tuo inter-
no,nonconsentedi fattodiesprimereungiu-
dizio critico che non sia limitato forzatamen-
te a delle più o meno intelligenti o sferzanti
battute. In un momento in cui dallo stesso
processo in corso della costruzione del Pd,
sembra che la partecipazione popolare sia
considerata un elemento di rottura, credo
cheuno sforzo maggiore di richiestadei com-
menti da parte dei tuoi lettori possa esser fat-

to. Fatta questa premessa, ti invio alcune mie
considerazioni sull’intelligente ma fuorvian-
te articolo di Camon sul potere e la Chiesa o
meglio: i soldie laChiesa.Andreotti inunarti-
colo sul Corriere della Sera afferma che
“ancora” per un paio di secoli avremo biso-
gno della Chiesa. Io spero che si sbagli, ma il
veroproblema che non si vuole affrontare è il
nododella religione.Questadeveessereconfi-
nataasemplice impegnochenonpuòsupera-
re la sferaprivata opuòsconfinarenelpubbli-
co? Sembrerebbe facile rispondere che la ne-
cessità di credere e professare una religione
debbarimanereunfatto limitatoalle coscien-
ze individuali, ma non lo è. Basta considerare
la storia della Chiesa nel mondo e l’influenza
che le altre religioni monoteiste hanno con
ognimezzocercatodiconquistare, sempreal-
leandosi con il potere temporale. Ma allora
perchènoncominciareasvilupparequestote-
ma? Per paura dei voti dei cattolici? Per tema
della radicalizzazione dello scontro con le ge-
rarchie ecclesiastiche? Questo Papa non ha
fatto finora mistero della sua intolleranza nei
confronti dell’opposizione interna e di quella
esternaenonstacertoaspettandoi suoi inter-
locutorimaèanzipartito inanticipoall’attac-
co, basti pensare al discorso contro il relativi-
smo fatto ai cardinali ancor prima di entrare
inconclave.ForzaUnità: iniziamoquestabat-
taglia di laicità che è poi una battaglia di civil-
tà e di democrazia.

Gianfranco Ceci

Matteo che non esce
dall’ufficio. Matteo che

trascorre la pausa pranzo a
cercare nella rete un nuovo
lavoro. È una storia estiva
lievemente triste. La
troviamo in un sito che ha
acquisito una sua notorietà,
dedicato alla generazione dei
milleuristi, ovverosia quelli
che non superano i mille
Euro al mese di guadagno.
L’indirizzo è
www.generazione1000.blog-
spot.com.
Ma ecco come Matteo
descrive la sua pausa e il
perché la passa in ufficio.
«Per tanti motivi: perchè c’è
l’aria condizionata e la
preferisco al girare per strada
(in mezzo al traffico del
centro). Perchè
comprandomi il panino al
bar sotto casa lo pago 1 euro e
50 meno che a comprarlo al
bar qui davanti. E 1 euro e 50
al giorno significa 30 euro al
mese, giusto il prezzo
dell’abbonamento ai mezzi
pubblici. Perché, infine,
posso concentrarmi a
mandare in giro curriculum e
lettere di presentazione senza
che nessuno mi disturbi».
Un tale stile di vita, osserva,
sarebbe sembrata, fino a
qualche anno, un’assurdità,
mentre oggi è una
consuetudine. «Anche se la
tua occupazione ti soddisfa,
anche se pensi (speri) di aver
trovato l’occasione buona per
gettare le basi della tua
crescita professionale, non
puoi permetterti di rilassarti o
di considerarti appagato:
tempo sei mesi, infatti, e
dovrai rimettere tutto in
discussione, e poi dopo altri
sei mesi e poi dopo sei mesi
ancora. E non puoi fidarti di
nessuno: nè del capo che ti
ringrazia nè del collega che ti
capisce». Sono parole che
potremmo dedicare a quanti
si sono scandalizzati perché
la Cgil osava cercare di
ottenere un limite sicuro
all’uso che chiamano
“reiterato” di certi contratti. È
un uso che può rovinare una
vita.
Conclude Matteo: «Così
eccomi, anche all’una e
mezza di un giorno di luglio,
a spalmare di miei
curriculum la Rete, a

riallacciare tutti i rapporti
possibili e a valutare annunci
e offerte sui giornali
specializzati (quelli che ogni
settimana in prima pagina
strillano “15.000 nuovi posti
di lavoro in Lombardia!” e
poi scopri che 14.999 sono
per operatori di Call Center).
Noi Precari siamo così,
perennemente alla ricerca.
Soprattutto, del tempo che
perdiamo a cercare».
C’è anche, nei racconti dei
milleuristi, qualcuno che è
invitato dalla società in cui
presta la propria attività
ballerina, a partecipare ai
meeting aziendali. Ed ecco
Claudio descrivere le
“supermegariunioni
motivazionali” che si
tengono ogni sei mesi, una in
estate e una in inverno, in un
albergo extralusso di Milano.
Costano «una vagonata di
milioni, spesi quasi
esclusivamente in catering e
rimborso spese dei boss delle
filiali straniere». A che cosa
servono? A lui, Claudio, per
cercare di capire come mai lui
guadagna 1000 euro, mentre
chi si trova di fronte «non sa
nemmeno fare un
ragionamento di senso
compiuto che non abbia
imparato a memoria
mezz’ora prima» e guadagna
«dieci o cento volte tanto».
Così lo costringono a sentire
le solite frasi sul “Pensiero
Positivo” e sulla
“performanza individuale”,
sulla “produttività di
gruppo”, sul fatto che
nell’azienda “siamo tutti
indispensabili”. Claudio però
non può prendere la parola,
come tutti i Co.Co.Pro. Se
potesse spiegherebbe in
cinque minuti che è
«assolutamente vero che
siamo indispensabili (sono
loro a non esserlo, infatti),
quanto siamo performanti
(sono loro a non esserlo,
semmai) e quanto ci
emozioniamo a incatenare
contratti a sei mesi senza ferie
e a malapena con la
malattia...». E conclude
ironicamente: «Non
nascondo che ne ho
talmente le palle piene che
comincio seriamente a
pensare... positivo!».

www.ugolini.blogspot.com

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

LA LETTERA Il sostegno pubblico ai partiti appartiene al passato e rievocarlo fornisce un’immagine errata del futuro Pd

Finanziamento pubblico? No grazie

COMMENTI

ATIPICIACHI

C
aro direttore,
scrivo all’Unità perché vor-
rei dire qualche parola non

adun genericopubblico, ma aimi-
litanti dei Ds. Il giornale che dirigi
è certamente il luogo dove si ritro-
vanonunindistinto (e)lettoratodi
opinione, ma il corpo vivo di un
partito che è ad oggi il più impor-
tante della sinistra italiana. Dal 14
ottobre, da quando cioè si voterà
per eleggere Veltroni, Bindi, Letta
o io stesso alla segreteria politica
delPartitodemocratico, iDsappar-
terrannoalla storiadiquestoPaese.
Ci saràun’assembleacostituentedi
un partito nuovo e ieri proprio tu
lamentavi il fattocheigiovaninon
si stessero appassionando a questa
chedovrebbeessereunastraordina-
ria avventura politica. Provo ad in-
dagare in poche righe qualche per-
ché, visto che la tua analisi è certa-
mente corretta, anche se ti ricordo
che lacandidaturamiaalla segrete-
ria nazionale del Pd, di altri amici
studenti, disoccupati o co.co.pro.

alle segreterie regionali, sono forse
un segnale di mobilitazione di una
generazione, quella degli under
40,chemeritavaemeritapiùatten-
zioneanchedaimedia.Manonsto
qui a scriverti per una lamentazio-
ne, bensì per un ragionamento.
Avrai come me letto le anticipazio-
ni di Ugo Magri su La Stampa sul-
l’idea di Silvio Berlusconi di fonda-
re un nuovo partito, il Partito della
Libertà, con segretario Michela
Brambilla. Nello stessogiornocon-
sentiamo al quotidiano di famiglia
del leaderdiForzaItaliadi titolarea
tutta pagina che «i Ds rivogliono il
finanziamento pubblico ai parti-
ti», per un’intervista di Luca Telese
aUgoSposetti cheserveper faredi-
re al tesoriere della Quercia che nel
libro scritto da due dei più docu-
mentati giornalisti italiani, Sergio
Rizzo e Gianantonio Stella, sono
contenute «frescacce». Lo stesso
Sposetti che la scorsa settimana ha
intimato di «mettere la museruo-
la» ad uno studioso appassionato e

puntuale come Salvatore Vassallo.
Ora, la domanda che pongo (e la
pongo dalle colonne dell’Unità
non a caso) è: qualcuno nei Ds ha
deciso di restituire il Paese a Berlu-
sconi?
Ora, io non scriverò mai che biso-
gna «mettere la museruola» a Spo-
setti. Ho rispetto dell’uomo, del
parlamentare e della delicata fun-
zione che svolge all’interno dei Ds.
Peraltro, mi è simpatica la sua
schiettezza. Però spero che non si
offenda se gli chiedo di darsi una
bella calmata e conto sul fatto che
siano le donne e gli uomini della
Quercia a spiegargli che rivolere il
finanziamento pubblico dei partiti
èuna follia, che idenari che iparti-
tidrenanodallepubbliche tascheè
davvero troppo, che Rizzo e Stella
fotografanounarealtàagghiaccian-
te del rapporto tra politica e soldi
in questo paese, altro che «frescac-
ce».Unarealtàchevadrasticamen-
te cambiata e certamente non con
il ritorno al finanziamento pubbli-

co, peraltro garantito attualmente
in modo enorme e ingiusto dal si-
stema dei rimborsi elettorali.
Ma al di là della questione di meri-
to, c’è una questione di metodo. Io
sonoconSposettiePaganelliquan-
do esaltano il ruolo delle centinaia
di migliaia di volontari delle feste
dell’Unità. Ma il tesoriere dei Ds ci
parla con quei volontari? Crede di
convincerli alla militanza batten-
dosi per la reintroduzione del fi-
nanziamento pubblico ai partiti?
Oinquellamilitanza “volontaria”,
cioè gratuita, c’è il messaggio della
soluzione possibile alla devastante
crisi che ha trasformato i politici in
indubitabili dominatori di una ca-
sta?
Attenzione, il messaggio di Berlu-
sconi sta arrivando forte e chiaro.
La mossa del nuovo partito e del
nuovo personaggio, giovane e ag-
gressivo come Michela Brambilla,
non deve essere sottovalutata. Se il
Paese paragonerà quel messaggio
con la sposettiana richiesta di soldi

pubblici ai partiti, verremo sempli-
cemente travolti. Anche se sappia-
mo che c’è strumentalità, anche se
sappiamo che quel tipo di destra
contiene pericoli seri per la tenuta
democratica del Paese, anche se al
governo stiamo facendo sideral-
mente meglio (pur tra mille pec-
che) di chi per cinque anni ha pre-
ceduto Romano Prodi.
Imilitanti dei Dsdevono essere ba-
luardodiunmessaggionuovo,per-
ché nuovo è il Partito democratico
che stiamo andando a fondare.
Certo, caro direttore, con messaggi
diversi dalla richiesta del finanzia-
mento pubblico ai partiti riuscire-
mopersinoadattrarrequalchegio-
vane. Io ne avrò migliaia candidati
(candidati, non meri spettato-
ri-elettori o, peggio, cooptati) il 14
ottobre nelle liste di Generazione
Ualleprimarie.Emigliaia sonopiù
diuna,purbrava,MichelaBrambil-
la.
 Mario Adinolfi
www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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